Ordinanza del TAR per il Lazio del 11 dicembre 2009

ELEZIONI – ELEZIONI DEI MEMBRI DEL PARLAMENTO EUROPEO SPETTANTI ALL’ITALIA – SISTEMA ELETTORALE 
Norme impugnate: art. 21, primo comma, n. 3 della legge 24 gennaio 1979, n. 18  (Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia). 

Parametri costituzionali: artt. 1, 3, 11, 48, 49, 51, 97 e 117 Cost.

Il TAR per il Lazio, nel corso del giudizio avverso il verbale dell’Ufficio elettorale nazionale relativo all’assegnazione dei seggi alle liste concorrenti nelle elezioni per il rinnovo dei rappresentanti del Parlamento europeo del 6 e 7 giugno 2009, con ordinanza dell’11 dicembre 2009, in riferimento agli artt. 1, 3, 10, 11, 48, 49, 51, 97 e 117 Cost., ha sollevato questione di legittimità costituzionale della normativa in oggetto nella parte in cui dispone che l’Ufficio elettorale “attribuisce poi, alla lista, sia essa singola sia formata da liste collegate nelle varie circoscrizioni, tanti seggi quante volte il rispettivo quoziente elettorale di lista risulti contenuto nella cifra elettorale circoscrizionale della lista. I seggi che rimangono ancora da attribuire sono assegnati, rispettivamente, nelle circoscrizioni per le quali le ultime divisioni hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle circoscrizioni nelle quali si è ottenuta la maggiore cifra elettorale circoscrizionale”, senza rispettare il numero dei seggi preventivamente attribuito alle singole circoscrizioni, in relazione alla popolazione residente.

I membri del Parlamento europeo sono eletti su base circoscrizionale ai sensi dell’art. 18 della legge n. 18 del 1979, come modificata dalla legge n. 10 del 2009; a tale scopo il territorio nazionale è diviso in cinque circoscrizioni elettorali.

L’assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni è effettuata dividendo il numero degli abitanti della Repubblica per il numero dei membri spettante all’Italia e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

I seggi sono attribuiti con sistema proporzionale di lista, con riparto dei seggi in sede di Collegio unico nazionale, con il metodo del quoziente naturale e dei maggiori resti. 

Il procedimento per l’assegnazione dei seggi è il seguente (artt. 21 e 22): si determina la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista sommando i voti riportati nelle singole circoscrizioni; si sommano le cifre elettorali nazionali di tutte le liste e si divide il numero così ottenuto per il numero complessivo dei seggi da assegnare, ottenendo il quoziente elettorale nazionale; si divide la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista per il quoziente nazionale, così ottenendo il numero dei seggi attribuiti a ciascuna lista sulla base dei quozienti interi; i seggi non attribuiti sono assegnati alle liste che hanno ottenuto i maggiori resti e, in caso di parità di resti, alle liste con la maggiore cifra elettorale nazionale.

Eccepisce il remittente che, pur essendo sancita la costituzione di cinque circoscrizioni, per ognuna delle quali è predefinito un numero di seggi da assegnare, l’effettiva ripartizione dei seggi non assegnati avviene sulla base di un sistema di calcolo correlato all’affluenza al voto e non in modo proporzionale sulla base dei seggi già assegnati alle singole circoscrizioni, determinando di fatto la sottrazione di seggi dalle circoscrizioni a più bassa partecipazione elettorale a favore di quelle a più alta percentuale di votanti (nella specie, quelle settentrionali). La disciplina censurata determinerebbe un’ingiustificata ed irragionevole disparità di trattamento tra elettori, in contraddizione con il principio di eguaglianza del voto alterato dalla diminuzione dei seggi assegnati alle circoscrizioni. 
La mancata assegnazione dei seggi non attribuiti all’interno delle singole circoscrizioni violerebbe altresì il principio comunitario di rappresentatività territoriale, di cui all’art. 189 del Trattato CE, che stabilisce che “Il Parlamento europeo è composto dai rappresentanti dei popoli degli Stati riuniti nella Comunità”. 
La disciplina censurata violerebbe anche l’art. 117, primo comma, Cost., in relazione ai principi della Convenzione europea dei diritti dell’uomo che sanciscono il diritto di ciascun individuo di manifestare le proprie convinzioni e di godere dell’elettorato attivo e passivo.

